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Un documento del comitato di difesa della « 194 » 

Il paese ha premiato 
una lunga e tenace 

battaglia delle donne» 
Per le comunità cristiane di base è emersa « la maturità di gran 
parte dei credenti » - Giudizi della CGIL e della federbraccianti 

ROMA — « L'entusiasmante vittoria dei « no > 
nei due referendum sulla * UH * premia una 
lunga, tenace battaglia delle donne e delle 
forze laiche e di sinistra nel nostro paese». 
Con queste parole il Comitato nazionale di 
difesa della 1£H « ringrazia tutte le donne e 
gli uomini che hanno reso possibile questo 
grande risultato ». 

Nel documento, dopo aver ricordato che la 
vittoria è stata ottenuta «con il palese e ri
levante concorso di uomini e donne di fede 
cristiana, da una società civile attenta e ca
pace di respingere emozioni e pressioni ideo
logiche », si auspica « che la collaborazione 
e l'unità raggiunte su questo tema così im
portante a livello nazionale e locale, siano 
mantenute e subito finalizzate all'impegno 
per una reale applicazione della legge in 
ogni parte del paese e nella sua interezza, 
per la diffusione dei consultori, per ottenere 
la legge sull'informazione sessuale nelle 
scuole ». 

La segreteria nazionale delle Comunità cri
stiane di base che si sono impegnate a di
fendere la 1&4 rileva che « il movimento 
per la vita è stato clamorosamente sconfitto 

nella sua cultura, nella sua ideologia, nelle 
sue mistificazioni e nei tentativi di isolare la 
donna». Le comunità ritengono che dal voto 
emerga « una maturità di gran parte dei cre
denti che, nelle scelte e nelle decisioni di or
dine politico e pratico, fa appello alla pro
pria coscienza, rifiutando passive adesioni al
le imposizioni della gerarchia ecclesiastica, 
preferendo a ciò la libertà del Vangelo». 

Per il direttivo della CGIL occorre ora 
«mobilitare tutte le forze del sindacato per
chè gli enti locali realizzino, utilizzando i fi
nanziamenti conquistati negli ultimi anni, le 
strutture di prevenzione socio-sanitarie indi
spensabili per una maternità libera e consa
pevole; intervenire nelle sedi opportune per
chè sia approvata la legge sull'informazio
ne e l'educazione sessuale nelle scuole ». 

La segreteria nazionale della Federbrac
cianti afferma che «è la vittoria delle don
ne che, nelle città e a maggior ragione nel
le campagne, al Nord e, a maggior ragione, 
nel Mezzogiorno, hanno senza mezzi termini 
respinto il ritorno alla tragedia dell'aborto 
clandestino ». 

Un primo bilancio dell'esperienza « gemellaggi », a sei mesi dal terremoto 

L* : : # 
•••"*:.•"*•?*• «Compagni toscani, ricordate 

che in Irpinia regna la De 
Dai comunisti irpini una richiesta precisa: trasferire nelle zone terremota
te il metodo di governo, onesto ed efficiente, con cui si opera in Toscana 

Llonl tara II nuovo e campo base » dove si concentreranno gli 
aiuti del toscani per le zone terremotate dell'Irplnla 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Sej mesi dopo, 
i toscani sono ancora sul 
« fronte » del terremoto. Se
lezionano gli interventi, rifan
no la conta degli uomini e 
delle risorse a disposizione e 
le concentrano in un unico 
«campo base», a Lioni. Da 
adesso in poi è questo il nuo
vo punto di riferimento per 
i diversi « battaglioni » — 
quello di Firenze, di Livorno, 
di Pisa, di Grosseto, di Pra
to, di Piombino, di Siena, di 
Massa Carrara e di altri an
cora — attraverso i quali si 
è concretizzata l'enorme mole 
di lavoro svolta in Alta Ir
pinia, nei comuni del « cra
tere », dall'esercito, composto 
da funzionari e tecnici degli 
enti locali inviati dalla Regio
ne Toscana. 

L'« altra Italia » — o alme
no una sua parte importante, 

1 gli enti locali — dunque non 
smobilita. Dopo l'eccezionale 
intervento nella primissima 
fase dell'emergenza, dopo 
aver letteralmente sostituito 
lo Stato, che di fronte alla 
tragedia ha fornito la sua 
più tragica prova di ineffi
cienza. adesso i comuni ge
mellati con i paesi del «cra
tere » fanno il bilancio di que
sta originale ed indimentica
bile esperienza e si appre
stano a dare il via alla « se
conda fase » del loro inter
vento. Ma come fare? Come 
mobilitare tutti i mezzi e le 
energie a disposizione? E, so
prattutto. lungo quale linea e 
attraverso quali scelte anda
re avanti? 

Per due giorni — ieri e l'al
tro ieri, prima ad Avellino. 
poi a Lioni — una foltissima 
delegazione di amministratori 
e dirigenti comunisti della 
Toscana è stata in Irpinia per 

Nello schieramento dei 
partiti laici i comunisti han
no condotto con particolare 
impegno la battaglia in di
fesa della legge per l'abor
to. Le donne hanno avuto 
un peso determinante. An
che U nostro giornale ha 
fatto la sua parte. Ma sa
rebbe poco generoso non ri
conoscere il contributo che 
ad una così clamorosa vit
toria del «no * è venuto dal
l'on. Casini e dalla sua e-
semplare • guida del Movi
mento per la vita. Si deve 
dire che l'on. Casini ha fat
to veramente il massimo per 
rendere chiare le ragioni del 
e no* e l'importanza della 
posta in gioco nel referen
dum. Certo, Casini si è gua
dagnato un posto ancìie ne
gli annali di Santa Romana 
Chiesa. Pochi altri sono riu
sciti a scrivere pagine così 
nere. Ma in fondo le vie 
della Provvidenza sono in
finite. Senza Casini forse 
non sarebbero risultati, net 
la giusta proporzione, évi-
denti i rischi che la Chiesa 
corre oggi se abbandona la 
via conciliare per ritornare 
ai tempi degli anatemi. E 
i vescovi italiani riuniti m 
questi giorni stanno cercan
do, infatti, di porvi riparo. 

Ma Casini ha la virtù del-
.la perseveranza, dà tutto 
. se stesso alla causa, anche 
. dopo U referendum. Ieri ha 
scritto un articolo di fondo 
sull'Avvenire per chiarire i 

Casini si 
confessa 

C'erano 
i vescovi 

nel 
«fronte 

della 
morte»? 

termini effettivi del proble
ma. Sostiene che U^ Movi
mento per la vita è stato 
sconfitto, non tanto per i 
malefizi dei laici, quanto per 
i ctimori* e~gli-topportu-
.nismi » a lungo coltivati 
dalla maggioranza dell'epi
scopato. 
L'on. Casini ricorda di a-

vere personalmente parteci
pato nel '76 al Convegno 
i Evangelizzazione e promo
zione umana*, indetto dal
la Conferenza episcopale con 
l'incoraggiamento di Pao
lo VI. Ebbene, allora c'era 
e da attendersi una corale 
attenzione all'aborto », biso
gnava € tempestivamente sta

bilire una strategia». In
vece, non ci fu * nulla di 
tutto questo », i « pochi in
terdenti che sollevarono il 
problema furono dichiarati 
fuori luogo ». Si temeva di 
stimolare « una presenza 
tendenzialmente referenda
ria*. Il Movimento per la 
vita era « circondato dal so
spetto », la « paróla d'ordi
ne era: " Evitare a tutti i 
costi il referendum " ». An
zi, allora si disse aperta
mente che i cattolici si po
tevano iscrivere al PCI. 

Pensate quanto era esteso 
in Italia il € fronte della 
morte »! 

Ci pare che l'on. Casini 
non potesse confermare con 
maggiore eloquenza i nostri 
giudizi iniziali. Che cioè U 
17 maggio non era in gioco 
solo la legge sull'aborto, ma 
si trattava di sconfiggere 
un integralismo avventuro
so - (incoraggiato in alte se
di), di far fallire un mas-, 
s'iccio. tentativo di riwiitcita,. 
rispetto alla linea concilia
re. nel mondo cattolico e 
nella Chiesa. 

Tutto è chiaro dunque. 
Fuorché una cosa. Come 
mai l'unico quotidiano cat
tolico italiano relega nelle 
pagine interne le sue in
comprensibili cronache del
la Conferenza episcopale e 
attacca i vescovi con l'ar
ticolo di fondo? 

f. i. 

Si apre stamane a Roma la 34a assise repubblicana 

L'ombra della crisi di governo 
ipoteca il congresso del PRI 

Atteso il discorso di Spadolini per capire gli orientamenti del partito nel pre
cipitare della situazione - Acquista più peso la «proposta» di Visentìni? 

ROMA — Fino a pochi giorni 
fa il 34. Congresso del PRI, 
che si apre stamane all'EUR, 
sembrava dovesse correre su 
binari abbastanza scontati. 
Ma adesso che il tornado del
l'* affare P2» sembra aver 
pericolosamente avvicinato il 
governo ad una vera e pro
pria crisi, molte delle previ
sioni dovranno probabilmente 
essere riviste. E intanto, il di
scorso di Spadolini e la di
scussione congressuale servi
ranno a dare una prima chia
ra indicazione sugli orienta
menti che il PRI intende as
sumere dinanzi al precipitare 
della situazione. 

L'impatto immediato che il 
congresso avrà sul quadro po
litico sembra quindi destinato 
ad accentuare la rilevanza 
della discussione, da tempo in 
atto nel PRI, sulla proposta 

Visentìni. E' noto che, nella 
relazione di base presentata 
qualche settimana fa. il segre
tario repubblicano Spadolini 
tendeva a relegare sullo sfon
do quel complesso di analisi 
ed esigenze avanzato, appun
to. dal presidente del PRI. 

Ma è altrettanto noto che 
Visentìni non demorde affatto 
dal presentare l'attuale qua
dripartito come un governo 
del tutto insufficiente ad af
frontare la gravità della situa
zione. Spadolini ha tentato di 
disinnescare queste critiche. 
sottolineandone l'aspetto di 
« discorso sui princìpi > e con
fermando invece « leale soste
gno» al governo: ma potrà 
farlo ancora oggi, dopo che le 
rivelazioni sulla loggia mas
sonica segreta hanno fornito 

un'imagine estremamente al
larmante del degrado che mi
naccia la Repubblica? 

Insomma, quello che fino a 
qualche ora addietro appari
va nell'impostazione di Spa
dolini come un elemento di 
contraddizione, tra il riconc-
scimento dell'emergenza e la 
pratica di una « piccola go
vernabilità », si trasformereb
be oggi — se confermato — 
in un grave indebolimento del 
ruolo del PRI e della sua ini
ziativa politica. 

Sapremo stamane quale ri
sposta darà il segretario re
pubblicano, che ieri sera ha 
messo'a punto U discorso col 
quale aprirà il congresso (e 
si sa che sarà assai netto nel 
chiedere immediata chiarezza 
sull'inquinamento operato dal-

I la P2 ai vertici dello Stato). 

Domattina invece toccherà a 
Visentìni dire la sua: e ci so
no pochi dubbi che la situazio
ne offrirà al presidente del 
PRI l'occasione per rinnovare 
e rendere forse più dure le 
sue critiche. 

Ben.pochi problemi ci sa
ranno invece per gli organi
grammi, visto che l'attuale 
gruppo, dirigente dispone di' 
una maggioranza larghissima 
— tra 1*80 ed il 90% — degli 
oltre 2000 delegati. Là difficol
tà principale sembra, dunque. 
essere quella di trovare una 
sintesi tra le posizioni politi
che dei due maggiori leaders 
del partito, per superare quel
le incertezze e ambiguità da 
«diarchia» che hanno spesso 
segnato in questi mesi l'inizia
tiva del PRI. 

an. e. 

discutere cori i comunisti e gli 
amministratori del Pcj di que
sta provincia, i tempi, le mo
dalità e gli obiettivi del loro 
nuovo impegno. 

Guardando indietro, su un 
punto c'è stato grande accor
do: senza l'intervento dei vo
lontari e degli enti locali ge
mellati e quindi anche dei to
scani il presente ed il futuro 
delle zone colpite sarebbero 
ancora più oscuri di quanto 
lo sono oggi. « L'intervento 
della Regione Toscana in que
ste zone — ha detto Ciriaco 
Coscia, della segreteria pro
vinciale del Pei irpino — è 
stato determinante: ha sal
vato vite umane, ha dato fi
ducia alla gente e, cosa per 
noi comunisti irpini assai im
portante, ha fornito una pro
va concreta della capacità di 
iniziatica e di governo del 
partito comunista ». 

E* sul futuro, invece, che 
differenziazioni — e non sem
pre di poco conto — sono ve
nute fuori nelle posizioni dei 
comunisti irpini e di quelli 
toscani. Per esempio: in che 
veste sono venuti ed hanno 
operato in Irpinia gli asses
sori. i sindaci e i presidenti 
di alcune delle province to
scane? Solo in quella di am
ministratori o anche in quella 
di comunisti? E come intendo
no proseguire il loro lavoro 
nei commi gemellati: avendo 
rapporti « preferenziali » con 
i sindaci, oppure privilegian
do il dialogo con la gente, le 
organizzazioni democratiche, 
le nuove realtà nate dopo il 
terremoto? Su queste que
stioni il confronto è stato 
franco e serrato. I comuni
sti irpini hanno, in pratica, 
rimproverato ai compagni to
scani una sorta di « ingenui
tà.» che deriverebbe dalla lo
ro « naturale » fiducia negli 
enti locali. : -
; «E' pienamente comprensi
bile che sìa così — ha affer
mato il compagno D'Ambro
sio, segretario della federa
zione del Pei Sii JAvellmo — 
'perché da voi l'ente locale è 
democrazia, onestar efficien
za; è, in definitiva, realmen
te l'espressione della volon
tà popolare. Da noi, sapete 
cos'è il comune, quasi ovun
que nelle mani della De: luo
go di clientele ed inefficien
za, parte integrante del siste
ma di potere democristiano ». 

I compagni toscani hanno 
concordato sull'esistenza di 
questa differenza di fondo ma 
hanno difeso — e con argo

mentazioni robuste — il tipo 
di impostazione dato al loro 
intervento: « Dobbiamo ne
cessariamente avere un rap^ 
porto prima di tutto con le. 
istituzioni irpine — ha spie
gato per esempio il compa
gno Raucci, assessore regio
nale in Toscana. — E que
sto per due motivi: il primo 
è che, alla fine, sono proprio 
i comuni che decideranno le 
cose; il secondo è che com
portandoci solo come comuni
sti, e non soprattutto come 
amministratori, avremmo pro
blemi anche con gli altri par
titi, di governo e di opposi
zione, della Toscana ». 

Come fare allora? E' possi
bile trovare per i prossimi 
mesi il giusto equilibrio tra 
queste due esigenze? E* possi
bile, cioè, che i compagni to
scani, dopo U già enorme la
voro svolto, riescano contem
poraneamente a favorire la 
rinascita di queste zone ed a 
contribuire alla battaglia dei 
comunisti irpini contro il mal
governo della De? «Secondo 
noi sì — ha risposto D'Ambro
sio. — Basta che facciate qui 
le cose che fate su in Tosca
na. Dunque, confrontate le 
vostre proposte, i vostri pro
getti con i consigli comunali, 
oltre che con i sindaci. Riu
niamo assieme, periodicamen
te, le assemblee elettive irpi
ne con delegazioni dei vostri 
consigli per discutere, assie
me alla popolazione, le cose 
che sì vanno a fare. La stra
da può essere questa ». E su 
questo c'è stato accordo. 

Nell'incontro tra le due de
legazioni (per la Toscana era
no presenti assessori regio
nali. provinciali e comunali, 
sindaci, presidenti di alcune 
province, segretari di federa
zione e due membri della se
greteria regionale del PCD è 
stato deciso di mettere a pun
to ancora meglio i gemellag
gi tra le organizzazioni di 
partito. Il comitato di zona 
di Pistoia sarà impegnato a 
Lioni, il comitato di zona di 
Empoli a S. Angelo dei Lom
bardi, la federazione di Pra
to a Guardia dei Lombardi, 
il comitato di zona di Livorno 
a Rocca S. Felice, la federa
zione di Arezzo a Morra, il 
comitato di zona di Val di 
Nievole a Nusco, Grosseto a 
Bagnoli Irpino. le zone di 
Colle Val d'Elsa e di Val di 
Chiana a Calitri. la federa
zione di Viareggio e la zona 
senese a S. Andrea di Conza. 

Federico Geremicca 

Tra i vescovi un ripensamento del rapporto fede e politica 

C'è chi chiede «l'umiltà dell'autocritica» 
Due tendenze nella CEI: quella degli integralisti e quella di quanti sollecitano una più consapevo
le lettura del dato referendario - Ballestrero fa gli auguri a Siri, ricordandogli che compie 75 anni 

CITTA' DEL VATICANO — 
Dal dibattito proseguito ieri 
tra i vescovi nello sforzo di 
ridefinire «la presenza della 
chiesa in Italia negli anni ot
tanta * sono emerse almeno 
due tendenze che riflettono in
terpretazioni diverse del ri
sultato elettorale. 
. Della. prima, che tende a 

superare l'attuale trauma at
traverso un attento esame cri
tico ed autocritico dei risulta 
ti, si è fatto interprete mons. 
Giuliano Agresti, vescovo di 
Lucca e membro del Consi
glio di presidenza della CEI. 
Agresti ha sostenuto, senza 
mezzi termini, che bisogna or
mai convincersi che «l'Italia 
è un paese non più a maggio
ranza cattolica nel senso ve
ro dal punto di vista evange
lico ». Dopo che molti catto
lici hanno votato in modo di-
- verso il 17 maggio «c'è da 
chiedersi quale sia la fede de
gli italiani, come essa è sen

tita e praticata ». Il problema 
di fondo che va affrontato. 
secondo Agresti, è perciò 
quello del « rapporto tra fede 
e cultura oggi con tutto quel 
che ne consegue sul piano del
l'aggiornamento ». Per opera
re questo aggiornamento me
diante una lettura dei dati 
nuovi che sono emersi dalla 
realtà e che è stato sollecita
to dal cardinale Poma arci
vescovo di Bologna come da 
mons. Grimaldi vescovo di 
Nola, Agresti ritiene che deb
bano essere nuovamente pro
mossi incontri come le setti
mane sociali proprio per favo
rire scambi di idee e di espe
rienze tra vescovi, religiosi, 
associazioni cattoliche, studio
si. E' necessario — ha con
cluso — «avere il coraggio 
e l'umiltà di farsi l'autocri
tica ». 

Nel quadro di questo discor
so critico ed autocritico., il ve
scovo di Vallo della Lucania. 

mons. Casale, ha proposto traa 
analisi della «variegata real
tà in cui operano le diocesi 
italiane > ed ha chiesto **e 
per l'avvenire sìa promosso 
uno scambio di esperienze a 
livello di sacerdoti, di religio
si e movimenti ecclesiali. 

L'altra tendenza è quella 
che praticamente ha ispirato 

Manifestazioni 
PCI 

OGGI 
•orshtnis Siracusa « Prtolot 

Boldrini: •«Ilaria (Forlì) i Chla-
ronranta: Fossi*; Coaratta: Ra-
gota; Macaloso: Enne; Minacci: 
Palermo; Napolitano: Messina; 
Natta: Canova; Occhetto: Agri
gento! Keichlim Bari} Seroaii 
Firenze; Tortorelle: Milano; 
Ventura: Trapani; La Torre: 
Caltanisetta; Chiaramonte: Co
lonia; Quaccci: Ginevra; Tri
velli: Taranto; Vitato: Franco-
forte. 

ed appoggiato l'iniziativa re
ferendaria del Movimento per 
la vita e che trova nei cardi
nali Benelli e Siri, nei vesco
vi Micci. Fiordelli, Maccari. 
Pagani i massimi esponenti. 
Questi hanno cercato di di
fendere la scelta compiuta at
tribuendo alla stampa, ai par
titi laici, la responsabilità di 
quanto è avvenuto il 17 mag
gio. Monsignor Pagani, vesco
vo di Città di Castello, ha ac
cusato « i potentati, i partiti. 
i sindacati, i giornali di aver 
tolto spazio alla Chiesa o di 
averne distorto il messaggio». 
Ma ha poi corretto questo ti
po di analisi, che in seno al
l'assemblea sta perdendo ter
reno di giorno in giorno, quan
do gli è stato fatto osservare 
da più parti che è più corret-
retto chiedersi, come ha detto 
Agresti, il perché un certo mes
saggio dei vescovi non è sta
to recepito dalla maggioranza 
degli italiani e da molti cat

tolici. 
Ieri 0 presidente della CEI. 

cardinale Ballestrero. con pa
role sobrie ha fatto gli augu
ri al cardinale Siri che com
piva settantacinque anni, tra 
gli applausi moderati dell'As
semblea. Il cardinale Siri ha 
ringraziato ma non ha detto 
che si dimetterà. In base al 
« motu proprio » di Paolo VI 
ogni vescovo è tenuto a rimet
tere le sue dimissioni al Pa
pa al compimento del settan
tacinquesimo anno. Ad alcuni 
vescovi è sembrato cogliere 
in Siri un certo fastidio dopo 
gli auguri di Ballestrero per
chè gli hanno forse ricordato 
in piena Assembla che il suo 
mandato è scaduto. 

Va infine registrato che la 
pubblicazione dell'elenco degli 
associati alla Loggia P2 ha su
scitato viva impressione tra 
i vescovi. 

Alceste Santini 

Selva usa il GR 2 per attaccare i magistrati 
ROMA — In un cl'ma reso 
elettrico dalla diffusione del
l'elenco della P2, Gustavo 
Selva — direttore del GR2 — 
•ha fatto nuovamente parla
re di sé sia nella commissio
ne parlamentare di vigilan
za sia nel consiglio di am
ministrazione della RAI. Gu
stavo Selva figura tra gli 
aderenti alla Loggia dì Gel-
li. Questa circostanza non è 
stata resa nota dal GR2 (se 
volete sapere i nomi — ha 
detto In sostanza ieri matti-
ria il OR — andateli a leg
gere sui giornali) i cui ascol-
tatori sono stati privati, in 
questo modo, anche della 
smentita diffusa più tardi 
ria Selva. TI quale, invece. 
h» letto un editoriale che i 

un atto d'accusa contro l 
magistrati per aver essi con
sentito la pubblicazione de
gli elenchi. 

La sortita di Selva ha la
sciato di stucco la commis
sione di vigilanza i cui mem
bri erano convinti di dover 
discutere Ieri mattina soltan
to delle ignobili accuse lan
ciate nei giorni scorsi con
tro comunisti e partiti laici. 
indicati dal direttore del 
GR3 come mandanti mora
li del terrorista che ha spa
rato al > Pontefice. Il fatto 
ohe Selva — unico del resto 
tra le 963 persone indicate 
come appartenenti alla P2 in 
grado di appropriarsi di un 

1 simile privilegio — abbia 

usato la RAI per celebrare 
la propria autodifesa dimo
stra — ha detto il compa
gno Bernardi — a che livelli 
di degenerazione è stato 
condotto il GR2. quale uso 
univoco e privato ne faccia 
11 suo direttore. 

L'esigenza di esaminare 
con rigore i comportamenti 
del direttore del GR2 — che 
suscitano perplessità tra i 
suoi stessi collaboratori — è 
stata sostenuta da Bassanl-
ni (PSI). Milani (PDTJP), 
Fiori (Sinistra indipenden
te) che ha ricordato anche 
le faziosità del TG3 della 
Sardegna durante la campa
gna referendaria. 11 de Bor
ri ha espresso la preoccu

pazione che si potesse av
viare una sorta di processo 
contro Selva; un altro de, 
11 sen. Granelli, ha suggeri
to di seguire la prassi nor
male (è quello che io stes
so — ha detto Bernardi — 
ho chiesto) valutare i com
portamenti di Selva e chie
dere poi al direttore genera
le della RAI quali conseguen
te pensa di trarne alla luce 
del principi — pluralismo e 
correttezza dell'informazione 
— stabiliti dalla legge di ri
forma. Purché — ha speci
ficato il compagno Favoll-
n l — non finisca di nuovo 
tutto in gloria: cioè con de
plorazioni formali che già ci 
sono state In passato e delle 
quali Selva ha dimostrato di 

non tener affatto conto. Si 
è decisa alla fine, che il 
3 giugno la commissione trar
rà le sue conclusioni sulla 
vicenda, 

Dell'Inaudito editoriale di 
Selva di ieri mattina si e 
parlato anche in consiglio 
RAI su denuncia dei rappre
sentanti comunisti. Il consi
glio, del resto, ha già in pro
gramma per la settimana 
prossima un esame dell'in-
formazione. Ieri i consiglie
ri dovevano discutere anche 
della nomina del giornalista 
Ettore Brusco a segretario 
di redazione del TG3. Ma 
poiché Brusco figura nel
l'elenco della P2 la questio
ne è stata saggiamente) ac
cantonata. 
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